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VERSO • LA • CONFERENZA • ENERGETICA 

Chiariamo 
che cosa significa 

fuoriuscita 
Aferito dell'Unità e del suo direttore non è 

tanto quello di avere aperto una tribuna In 
previsione della conferenza nazionale sull'e-
nergla, cosa comunque di cui si sentiva una 
particolare necessità, quanto di aver Incana-
lato questo grande ragionamento collettivo 
su basi di realismo e di merito, strettamente 
connesse all'insieme delle problematiche 
economiche e sociali che vincolano la nazio
ne e le sue prospettive. 

Occorre, Infatti, scongiurare 11 pericolo 
esistente di ridurre la conferenza energetica 
ad un pre-referendum sul nucleare e a una 
mera bagarre elettoralistica. 

Il Pel In questi ultimi mesi ed anni ha te
nuto, In materia, una posizione sostanzial
mente coerente, di responsabilità nazionale 
ed attenta alle più ampie esigenze della citta
dinanza. 

Ora mi sembra che questa linea dia chiari 
segni di cedimento sotto l'effetto Chernobyl 
ma ancor di più sotto l'effetto delle folgora
zioni norlmberghlane. 

Il congresso di Firenze, dichiarandosi per 
un uso limitato e controllato del nucleare, 
aveva raccolto l'Insieme delle esigenze ma 
anche del timori nazionali. 

Le più recenti dichiarazioni di Natta a fa
vore di una graduale fuoriuscita dal nuclea
re appaiono come un logico aggiornamento 
della tesi di Firenze a seguito della tragedia 
di Chernobyl. 

È ora di chiarirci su cosa si Intende e cosa 
significa una graduale fuoriuscita dal nu
cleare. 

Su questo concetto stanno avvenendo sin 
troppi equivoci ed anche scorrette forzature. 
Non ci si può Illudere, né si può far credere, 
che si tratti di una operazione di pochi mesi. 

A questo punto sarà bene ricapitolare una 
serie di dati e condizioni che, pur non rappre
sentando novità inedite né verità assolute, 

non possono essere Ignorate da un serio ra
gionamento in proposito. 

a) L'Italia rimane dipendente dall'estero 
net suo fabbisogno energetico per l'82%, di 
cui un 60% da petrolio, 12% da metano (per 
giunta fonti esauribili). SI deve saper stabili
re qua/i sono concrete proposte e strade per 
ridurre questo stato di cose per le sue conse
guenze polltlche-commerclall-economlche. 

b) Penso sia difficile mettere in discussio
ne uno del principi basilari, acquisiti In que
sti anni, che sostiene la necessità strategica 
di giovarsi di più fonti energetiche ma anche 
di più fonti d'approvvigionamento per ogni 
fonte energetica. Tutto ciò è decisivo se si 
vuole garantire una Indipendenza nazionale 
ma anche per poter usufruire alternativa
mente di una fonte rispetto ad un'altra a se
conda delle convenienze di mercato. 

e) Non esistono energie pulite. Pur essen
do Impressionante quanto è avvenuto nella 
centrale sovietica, diventa difficile fare una 
graduatoria di pericoli, potremmo anche di
re di morte, quando si ha a che fare con sco
rie radioattive, piogge acide per effetto del 
carbone, oppure della produzione di anidride 
carbonica, da parte anche del metano, con 
possibili Ingenti sconvolgimenti In qualche 
decennio dell'atmosfera e dei livelli ambien
tali del pianeta. Anche della decantata fusio
ne atomica già si parla di pericoli di produ
zione di tritio, un isotopo dell'idrogeno forte
mente radioattivo. 

d) Una reale soluzione al problema nu
cleare, ma anche di quant'altrl rischi ecolo
gici, si ha solo con azioni ed intese Interna
zionali e, nella nostra fattispecie, dell'Euro
pa. Decisioni unilaterali In senso antinuclea
re hanno valore di mero messaggio politico e 
non di reale contributo al problema. Scelte di 
questo tenore, per l'Italia, contengono una 
sicura dose di Ipocrisia visto che significhe

rebbe Incrementare l'attività nucleare della 
Francia, la quale già oggi ci fornisce, tramite 
le sue centrali nucleari, circa 11 12% del no
stro fabbisogno elettrico. (Per caso 11 nuclea
re francese è più sano del nostro?) 

e) È vero che nella sinistra europea sta 
emergendo una sensibilità antinucleare 
(particolarmente laburisti Inglesi e socialde
mocratici tedeschi) ma 1 termini e le condi
zioni non sono assimilabili al nostro paese. 
Inghilterra e Germania sono nazioni con 
una sostanziale autonomia energetica. De
tengono nel loro territorio enormi riserve na
turali. (Inghilterra 5* nazione tra le maggiori 
produttrici al mondo di petrolio; Germania 
8' nazione tra le maggiori produttrici al 
mondo per carbone; con una autoproduzione 
elettronuclcare del 23,6% in Germania e del 
18,6% nel Regno Unito - dati '84). Condizioni 
diametralmente opposte a quelle dell'Italia 
che non ha né risorse naturali proprie né In
dipendenza energetica. Da noi, dove sì vor
rebbe eliminare subito e totalmente l'esiguo 
nucleare che abbiamo, ci si scorda che slamo 
arretrati rispetto all'Europa di almeno venti 
anni in quanto a programmazione energetl-
ca. 

t) Un progressivo e generale abbandono 
del nucleare determinerà un parallelo e con
sistente Incremento del prezzo del petrolio e 
del metano che sempre di più ne segue la 
dinamica. Tutto ciò riproporrebbe un acutiz
zarsi delle tensioni Internazionali, nel rap
porti Nord-Sud, mondo sviluppato e paesi 
del terzo-quarto mondo. Si compromettereb
be II processo di pace e distensione per 11 ten
tativo del paesi poveri-produttori di salva
guardarsi da una espropriazione delle mate* 
rie prime che contrasterebbe con l paesi con
sumatori costretti ad utilizzarle ed a goderne 
a costi non proibitivi. La questione merldlo-
rlen tale degli anni 70 do vrebbe a ver insegna* 

to qualcosa. 
g) Progressivo disimpegno dal nucleare, 

come ora dice anche la Cgtl, per 11 nostro 
Paese non può che coincidere con un proces
so a medio-lungo termine che sconti tutti 1 
ritardi energetici accumulati. Vuole dire che 
per questo Interregno non sarà eliminabile II 
nucleare e che anzi, probabilmente, occorre
rà più nucleare di quello attualmente pro
dotto. 

h) Questa constatazione deriva anche dal 
fatto che le cosiddette energie rinnovabili o 
alternative (solare, eolico, biomasse ecc., tra 
le quali c'è da inserire anche il risparmio 
energetico quale vera e propria fonte energe
tica aggiuntiva) rimangono comunque delle 
fonti Integrative. A tutt'oggl questo Insieme 
di fonti non coprono neanche l'l% del fabbi
sogno energetico Italiano. SI prevede che 
possano al massimo arrivare ad un 15-20% 
nel corso di molti anni. 

1) Considerando anche quest'ultima cruda 
ma veritiera condizione, scaturisce perlome
no la necessità di portare a compimento le 
centrali attualmente In costruzione e portar
le In produzione. Questo anche per realizzare 
un avvio di economie di scala nella produzio
ne nucleare e per costituire un sistema di 
conoscenze finalizzate al miglior controllo e 
sicurezza possibile. 

I) La prima ed Intransigente battaglia an
tinucleare deve avvenire Invece contro l'uso 
dell'atomo per fini militari. Qui mi sembra ci 
sta molto da recuperare, da agire e da rimuo
vere In Italia come In Europa. Afa anche, di
rei, molto da chiarire per molti antinucleari
sti dell'ultima ora (non è vero, on. Martelli?). 

Paolo Piva 
segretario nazionale 

Competrol~Confesercenti 

LETTERE 

INTERVISTA / II sindaco de dei cento giorni parla della crisi 
Dal nostro inviato 

NAPOLI — iTu sarai 11 no
stro simbolo, tu guiderai la 
De In questa campagna elet
torale». Così, nell'autunno 
'83, Vincenzo Scotti ebbe 11 
pubblico viatico da De Mita. 
Scotti scese nell'agone della 
battaglia amministrativa col 
tratto dell'ammodernatone, 
col taglio razionale del suol 
discorsi che sembrano sem
pre meditati nel clima rassi
curante degli uffici studi e 
hanno l'aria di non conosce
re quasi le pregiudiziali poli
tiche. Uno stile che parados
salmente doveva accreditare 
la «nuova De» di De Mita, al 
quale proprio Scotti avrebbe 
intanto conteso addirittura 
la leadership del partito. 
L'ambiguità dell'operazione 
democristiana era dunque 
già implicita nell'enfasi so
spetta di quella Investitura 
elettorale. 

Subito dopo 11 voto, fu lo 
stesso Scotti a chiedere la 
«omologazione» di Napoli al 
pentapartito: «I socialisti ci 
chiedono lealtà e coerenza 
nell'appogglare Craxl, come 
possono sottrarsi ad un ana
logo impegno in questa cit
tà»? Il Psl rispose all'appello 
e rovesciò l'alleanza di sini
stra, SI doveva Infondere spi
rito «progettuale» a un'am
ministrazione comunale ap
piattita sull'emergenza... 
Proposito lodevole. Ma ben 
presto il pentapartito si rive
lò un guscio vuoto di Idee e, 
sballottato da continui scos
soni Interni, galleggiò, prima 
grazie al voti di Almlrante e 
poi del due cosiddetti «verdi», 
transfughi dello stesso grup
po missino. 

Lungo il triennio Scotti fu 
sindaco per cento giorni e in 
effetti affacciò l'ipotesi di un 
•esapartlto» con i comunisti. 
Ora, al termine del tragitto, è 
tra le vittime illustri della 
crisi comunale. Quando il 
demltiano «Mattino» ha so
stenuto che c'è l'occasione 
per alcuni amministratori di 
ritirarsi «con dignità» dalla 
scena, si rivolgeva solo ai so
cialisti o alludeva anche al 
•simbolo» della De? 

Vediamo che cosa dice 
Scotti che, nelle settimane 
scorse si è Impegnato malvo
lentieri in una polemica col 
Pel. Perché si è dissolto II 
pentapartito? Qual è 11 bilan
cio della sua esperienza? 

•Il pentapartito — sostie
ne — non arriva subito dopo 
le amministrazioni di sini
stra, Nell'83 nasce, non di
mentichiamolo, una giunta 
laico-socialista, guidata dal 
socialdemocratico Picardi, 
che chiede 11 voto sia della De 
che del Pel. Il rifiuto del co
munisti porta ad un'alleanza 
a cinque. Ma fui proprio lo, 
sindaco dopo Picardi, a dire 
che quell'alleanza non era 
autosufficiente. Queste era
no per lo meno le nostre In
tenzioni. Tanto è vero che lo 
proposi una giunta che com
prendesse anche 11 Pel, per 
affrontare 1 problemi lasciati 
aperti dalle stesse ammini
strazioni di sinistra. Quindi 
non collocherei, quella di 

Scotti: «Sì, per Napoli 
il pentapartito non va» 

Napoli, tra le esperienze im
poste dall'esterno..... 

Fingiamo che sia cosi. Ma 
perché questo pentapartito, 
con intenzioni speciali, si è 
spento così miseramente? 
«In primo luogo — dice Scot
ti — non aveva una maggio
ranza. Ma soprattutto c'era 
la pretesa del Psl che diceva: 
l'alleanza esiste se c'è un sin
daco socialista. Da qui lo 
scontro anche con 1 socialde
mocratici. Questa questione, 
0 sindaco socialista o niente, 
ha dominato tutta la legisla
tura, Tuttavia noi abbiamo 
votato U sindaco socialista 
D'Amato In entrambe le ver
sioni. Certo non potevamo 
aderire ad una sorta di giun
ta di sinistra allargata... Io 
proponevo un'alleanza, che 
includesse i comunisti, sulla 
base però di un progetto Isti
tuzionale comune. Riassu
mendo, U pentapartito è en
trato in crisi su tre terreni: 
uno, diciamo, numerico, cioè 
l'assenza di una maggioran
za; 11 secondo, una concor
renza forte tra 1 cinque parti
ti con la preoccupazione elet
torale per gli spazi di potere; 
terzo, la confusione di carat
tere istituzionale, generale e 
specifica: Napoli è l'unica 
area metropolitana senza so
luzione di continuità, ma sul 
suo territorio operano poteri 
diversi e contraddittori. 
Fuori da questa dimensione 
credo che tutti 1 problemi, a 
incominciare da quello del 
traffico, siano insolubili*. 

Ma quale bilancio politico 
trarre da questa crisi del 
pentapartito? «Io Insisto sul
l'area metropolitana. Penso 
che il compito di una guida 
unificante debba essere at
tribuito al sindaco e all'am-
minlstrazlone comunale. 
Punto unificante del proget
ti, o meglio del non proget
ti...». 

Sì, ma anche nella dimen
sione metropolitana, sarà 
difficile sfuggire al dilemmi 
politici. Non è vero? «Certo. 
Infatti, Io parto da un dato 
politico di fondo. Sono con
vinto che la società napole
tana abbia energie Impren
ditoriali, Intellettuali, sulle 
quali far leva per una pro
spettiva di sviluppo. Mentre 
la classe politica si è adegua
ta ad una immagine di emer
genza. Il catastrofismo come 
alibi. La vitalità di Napoli 
chiederebbe sbocchi che la 
classe politica non sa trova
re. Anche la amministrazio
ne di sinistra entra In crisi 
quando si fa Imbrigliare dal
l'emergenza. C'è una divisto
ne che passa attraverso tutti 
1 partiti, non escluso 11 Pel. 
Da una parte, chi tenta di re-

Un'immagine di Napoli; nel 
tondo, Vincenzo Scotti 

«Nessun partito da solo potrà 
dare risposta ad una città che 

non seguirebbe la riproposizione 
di vecchie formule politiche» 

Cadde per De Mita o per il Pei? 

QUESTA TASSA 
SULLA vSALOT£ 
MI PARA VENIRE 
UNA MALATTIA j 

T 

cuperare punti di conver
genza alti per Imprimere 
una svolta alla città, per cor
rispondere al suo moto evo
lutivo. Dall'altra, chi pro
pende per l'intesa di basso 
profilo sull'amministrazione 
corrente, che diventa poi 11 
luogo più facile di scambio... 
Ho sostenuto l'idea di un ac
cordo a sei, con 1 comunisti, 
perché penso che nessun 
partito da solo sia In grado di 
rompere questa situazione. 
Napoli non segue e ancor 
meno nel futuro seguirebbe 
una ripropostone in termi
ni tradizionali del rapporto 
tra alleanze politiche e pro
spettive della città. Non è un 
caso che nel Mezzogiorno ci 
siano tante giunte «anoma
le». Può esserci un aspetto 
negativo, ma ce n'è anche 
uno positivo: la ricerca di 
sbocchi dinanzi alla crisi di 
vecchie formule». 

Ma 11 partito dell'on. Scotti 
che cosa ne pensa? «La se
greteria nazionale aveva 
lealmente appoggiato la mia 
proposta di una giunta a sei: 
a condizione che me ne assu
messi le responsabilità rela
tive. Personalmente ne par
lai a Napoli con 1 rappresen
tanti del mondo cattolico. 
Spiegai le ragioni ed ebbi ri
sposte positive. Non nego 
che nel partito vi fossero re
sistenze. Nascevano specie 
da chi intravedeva la fine 
della politica del giorno per 
giorno, degli scambi partico
lari... Ma queste cose si supe
rano se l'operazione va In 
porto. Le resistenze si ingi
gantiscono se uno perde*. 

E ora 11 commissario di go
verno quanto deve stare al 
Comune? È vero che anche 
la De coltiva l'idea di prolun
gare l'Intermezzo commissa
riale per mettere a punto le 
sue leve di potere? 

«No, il commissario deve 
stare 11 tempo previsto dalla 
legge. Penso si debbano 
coinvolgere, anche nella for
mazione delle liste, energie 
nuove e più rappresentative 
della città. Per poi puntare al 
riordino istituzionale al qua
le ho accennato, recuperan
do gli strumenti per poter 
programmare. Mettere a 
punto il "sistema di potere"? 
Può stimolare Interessi, ma 
non generare consensi. Oggi, 
nel 1986, è pura Illusione, è 
una velleità pensare di co
struire un consenso e una 
forza politica su queste basi. 
Sarebbe pericoloso per la De. 
Le farebbe perdere di vista la 
strada da percorrere. Poi, su 
quel terreno, a differenza del 
passato, non avremmo nep
pure garantita la parte pre
dominante. CI sono altri 
pronti a raccogliere 1 frutti». 
E l'on. Scotti lascia partire 
su De Mita una saetta, final
mente senza sterilizzarla: 
«Certo, a Napoli se 11 "Matti
no" avesse fatto la campa
gna per l'esapartlto, come 
l'hanno fatta negli ultimi 
tempi per lo scioglimento del 
Consiglio comunale, le cose 
sarebbero andate diversa» 
mente». 

Fausto Ibba 

ALL' UNITA' 
Le medie sono solo medie 
ma intanto dicono 
che le cose vanno male 
Caro direttore, 

vorrei porre l'accento sulla scarsa efficien
za dell'Amministrazione finanziaria, o me
glio sulla carenza di volontà politica perchè i 
meccanismi predisposti ai controlli, agli ac
certamenti ecc. funzionino e si dotino di siste
mi e tecniche moderne. 

Come si sa, invece, l'amministrazione è im
placabile verso chi ha dimenticato una firma 
o ha sbagliato una somma. 

Nel 1974 ho versato 36.000 lire in più di 
Irpef. Ho fatto ricorso: la Commissione di 
primo grado ha deciso dopo 9 anni per il 
rimborso. A tutt'oggi però, dopo 12 anni, le 
mie 36.000 lire non le ho ancora avute. Sem
bra impossibile, ma è così! Un caso simile in 
Germania Occidentale, si risolve entro 90 
giorni. 

Come vedi, la macchina è ancora molto 
antiquata e gode di scarsa credibilità. 

Un altro elemento che vorrei vedere denun
ciato con più vigore è lo scandalo delle evasio
ni totali o parziali. I dati pubblicati un mese 
fa dal ministero delle Finanze sono molto elo
quenti. Da varie parti, ma soprattutto da 
quelle interessate, si è sostenuto che le medie 
sono fuorviami e così via. Ma quando si vede 
che la media dei redditi dei gioiellieri, per 
esempio, è di L. 7.500.000 annue e quella dei 
pensionati è di L. 7.000.000, non si può far 
finta di nulla o peggio polemizzare con le 
medie. Con tutte le riserve del caso, queste 
medie ci dicono che le cose vanno male. 

C'è troppa fiacca anche da parte del nostro 
giornale nel denunciare queste situazioni 
abnormi. Ciò non solo danneggia ì pensiona
li, i lavoratori dipendenti ecc., ma anche quei 
gioiellieri che pagano correttamente le impo
ste. 

EZIO BOMPAN! 
(Modena) 

È prevalsa una paura 
irrazionale e infondata 
e non la coscienza 
Cara Unita. 

la maggior parte delle lettere da te pubbli
cate ultimamente riguardo all'insegnamento 
della religione nella scuola secondo me parto
no da una premesse errata, perchè cercano di 
addossare tutte le colpe al sistema e al suo 
esponente: il ministro democristiano signora 
Falcucci. La signora Falcucci ha lavorato so
do per il suo scopo; non ha avuto né titubanze 
né ripensamenti né paure. È stata coerente 
fino in fondo. È la stragrande maggioranza 
degli italiani che ha invece scelto per i propri 
figli quello che tutti sappiamo, quando in Ita
lia nemmeno il 25% della gente frequenta la 
messa domenicale, nonostante che ogni mes
sa mancata sia un peccato mortale. 

Dunque è inutile arrabbiarsi con la Falcuc
ci. Siamo stati noi a non aver saputo fare il 
nostro lavoro. A parte qualche timido e poco 
convincente articolo s\i\VUnità, in quei mesi il 
nostro partito non si era nemmeno accorto di 
quello che stava succedendo. A livello locale 
— vengo a parlare da una zona rossa — non 
si è mossa una paglia: per evitare di affronta
re lo spinoso problema della religione a scuo
la. Tanto la scuola è un mondo a sé che non ci 
riguarda! Ognuno scelga da solo nel buio del
la propria coscienza, popolata da antiche 
paure e moderni conformismi. 

Il pensiero dominante dei non credenti è 
stato: se scelgo il no, mio figlio verrà emargi
nato! Questa paura irrazionale e infondata è 
prevalsa. 

Appartengo alla minoranza dei no, perchè 
sono slata coerente con i miei principi quanto 
la signora Falcucci. ho detto alla mia bambi
na di 10 anni, cui non desidero insegnare la 

I paura: «La prima cosa è la coscienza, bambi
na mia!». 

JADRANA GOD1NOVIC 
(Narni-Terni) 

L'«allineati e coperti», 
il conformismo, la sacralità 
non giovano a nessuno 
Caro Chiaromonte, 

avevo molto apprezzato a suo tempo il tuo 
intervento del 17/8 a proposito di Nattango, 
per la sincerità, per la validità delle argomen
tazioni esposte e per la tua chiara assunzione 
di responsabilità in qualità di direttore 
dcll'C/iur*. 

Premetto che a me, e a diversi compagni di 
Montecchio, la pagina su Natta era piaciuta; 
non ci eravamo sentiti affatto «mazziati e 
cornuti» come aveva detto qualcuno, ma al 
contrario ci sentiamo più forti in un Partito 
libero, aperto e che discute. Direi che in qual
che modo era necessario ed opportuno che ci 
fosse quella «provocazione» da parte di Stai-
no e soci. 

8 Se il Partito ha deciso (secondo me giusta
mente) di dare vita ad un foglio satirico in 
piena autonomia per ampliare spazi di demo
crazia e libertà (sono pienamente d'accordo 
con te) è giusto che Tango faccia il suo me
stiere fino in fondo, senza «riguardi» per alcu
no. Si può poi altrettanto liberamente discu
tere, criticare e dissentire su quanto Tango ci 
propone. 

Se la crìtica politica in qualche modo viene 
proposta, stimolata in modo ironico (più 
•greve* nella forma, ma più «leggera» nella 
sostanza — insomma ci fa ridere su) la cosa 
assume egualmente il sapore della discussio
ne critica, dell'invito a riflettere. Perchè cre
do che la satira (quella vera) mette il dito 
dove la piaga duole. Il conformismo. 
('«allineati e coperti», la sacralità della politi
ca o del Segretario non giovano a nessuno: sul 
compagno Natta c'è un giudizio molto buono 
e forte del Congresso di Firenze, che alla base 
è condiviso. £ quello che conta. 

Per quanto riguarda la prima Festa nazio
nale di Tango, tenuta a Montecchio, era stato 
un ottimo successo, con grande entusiasmo 
dei compagni di base: 

— raddoppiata la partecipazione: in otto 
giorni 120.000 persone da mezza Italia (Tori
no, Venezia, Milano. Bologna, Piacenza, 
Mantova. Parma. Bergamo, Firenze ecc.); 
molti giovani con tende e sacchi a pelo. Gran
de interesse a tutti i dibattiti con numerosi 
interventi. Staino e compagni hanno difeso 
molto validamente il Partito, l'Unità e 
Tango; 

— l'incasso è stato di L. 480.000.000 (lo 
scorso anno 310); l'utile circa 90 milioni. 
Ventìdue ne abbiamo versati direttamente 
all'Unità, 10 a Tango-, 

— la stampa locale e nazionale ha molto 
parlato della nostra festa (una cinquantina di 

articoli fra quotidiani e settimanali). 
Ha pagato, credo, la novità, la spregiudica

tezza, la voglia di cambiare, che sono elemen
ti essenziali per la nostra base e per il Partito. 

MARIO BERNABE1 
segretario della sezione Pei «Jones del Rio» 

di Montecchio E. (Reggio Emilia) 

Sarà bello De Michelis 
ma due volte... 
Caro direttore. 

sono convinto dell'importanza di pubblica
re fotografie sull'Unità, per varie ragioni, non 
ultima quella di presentare il giornale con 
una immagine e un'impaginazione più agile 
per i lettori. Credo però si debba fare uno 
sforzo per cercare scelte in sintonia con l'esi
genza di fare un giornale del Pei e della sini
stra di massa, che dice la sua sui grandi pro
blemi, cerca sempre di rendersi maggiormen
te comprensibile alla gente. 

A me sembra che ci sia invece un asse pre
ferenziale per pubblicare foto di ministri, di 
De Mita, dei dirigenti della Confindustria e 
dei massimi dirigenti sindacali. Stanno di
ventando, a mio parere, una specie di osses
sione. Domenica 28 settembre la foto del mi
nistro De Michelis appariva due volte. 

Che questi siano uomini che hanno le mag
giori responsabilità politiche a livello nazio
nale, non c'è dubbio; è quindi giusto dare 
pubblicità agli atti, alle prese di posizione e 
alle giuste critiche fatte loro. Anche le foto 
aiutano a dare certe dimensioni. Ma occorre 
non esagerare. 

Intanto io pubblicherei più foto anche di 
massimi dirigenti di altre organizzazioni im
prenditoriali (artigiani, coltivatori, commer
cianti), di dirigenti delle centrali cooperative, 
ma anche di altre importanti organizzazioni 
sociali, culturali, del tempo libero; nonché, 
ovviamente, come in parte si fa, di artisti, 
scienziati, uomini di cultura, campioni sporti
vi, amministratori regionali e locali. 

Anche le foto dei dirigenti di partito nazio
nali e regionali (senza abusarne), particolar
mente quelli giovani o che assumono rilevanti 
responsabilità. Poi foto di comunisti o di mili
tanti dell'area di sinistra che a livello di setto
ri importanti nazionali o di realtà locali fanno 
esperienze importanti, con risultati nelle ri
sposte ai problemi, particolarmente a quelli 
nuovi. 

SANTE CATTANI 
(Faenza- Ravenna) 

«Si tratta di programmare 
un passaggio dolce 
all'economia stazionaria» 
Caro direttore, 

ho molto apprezzato il suo articolo *Ener-
gia: ecco dieci punti sui quali si deve decide
re», pubblicato il 25 settembre: finalmente 
un'esposizione chiara e precisa della questio
ne energetica. 

La parte essenziale del problema mi sem
bra il primo punto: valutazione dei fabbiso-
fno energetico del Paese da qui all'anno 

000. Che cos'è il «fabbisogno»? Quali limiti 
ha? Occorre non trascurare l'ipotesi che la 
crescita continuata sia un fenomeno in realtà 
impossibile: il problema energetico potrebbe 
essere soltanto il primo segno di questa im
possibilità. Continuare la crescita economica 
può voler dire, oltre che rendere il mondo 
sempre più brutto, anche alterare in modo 
irreversibile quei grandi cicli natura'' su cui 
si basa la vita. 

Anche l'esame di un'ipotesi opposta non 
dovrebbe essere particolarmente angoscian
te: si tratta di programmare un passaggio 
dolce da una condizione di crescita perma
nente, quale quella dell'ultimo secolo, a una 
situazione di equilibrio dinamico, di non-cre
scita. Un'economia stazionaria non è un 
dramma: tra l'altro, l'epoca dell'-economia in 
crescita» ha portato, oltre a un degrado intol
lerabile nel complesso dei viventi, anche gravi 
segni di disagio umano (psicopatie, suicidi. 
droghe, criminalità). 

Il non esaminare questa ipotesi potrebbe 
comportare una degradazione e un'alterazio
ne irreversibili dei cicli vitali, con pericoli 
sempre crescenti. Mi immagino che qualcuno 
obietterà con il grave problema della disoccu
pazione; ma questo investe solo la struttura 
della società e comporta problemi organizza
tivi umani, non tocca leggi fisiche universali o 
cicli vitali di base: è quindi ben più facilmente 
risolvibile di un problema globale come quel
lo che abbiamo davanti. 

GUIDO CASTELLI 
(Torino) 

Qualche verità sul Tibet 
Gentilissimo direttore, 

mi riferisco all'articolo del 12 settembre 
u.s. a firma di Scilla di Massa dal titolo •Mi
steri magie ed orrori, ecco il Tibet» a propo
sito del quale ritengo doveroso fare le seguen
ti precisazioni e appunti: 

1 ) È assolutamente falso affermare che l'u
nica città tibetana il cui accesso è consentito 
agli stranieri sia la capitale Lhasa. Infatti è 
permessa la visita della seconda e terza città 
del Tibet (Shigatze e Giantze) e di tutti i 
villaggi lungo la strada per Kathmandu in 
Nepal, nonché dì Kashgar e Toling e villaggi 
limitrofi situati lungo il percorso della strada 
di collegamento cino-pakistana. 

2) Non è affatto vero che Tunica via d'ac
cesso al Tibet sia l'aeroporto di Lhasa, in 
quanto è possibile raggiungerlo (per il turista 
occidentale munito di apposito visto) sia dal 
Nepal che dal Pakistan nonché, secondo voci 
di viaggiatori, dalla ostica regione settentrio
nale della Birmania (strada che permettereb
be di scoprire che il Tibet possiede una parte 
di territorio con clima e vegetazione tipica
mente tropicali). 

3) Non si capisce granché Io stupore del
l'autrice nel vedere To sterco del bestiame 
usato come combustibile. Tale abitudine in 
effetti non è certamente tipica del solo Tibet 
essendo diffusa in vaste regioni della Terra, 
dal Marocco all'Altopiano iranico fino alla 
Cina e all'India dove, lungi dal mancare il 
legname, costituisce un originale ed economi
co metodo di risparmio energetico associato 
ad un razionale smaltimento dei rifiuti solidi 
del bestiame. Quindi, almeno in questo, in 
Tibet niente di strano. 

PAOLO MARINI 
(Sesto F. - Firenze) 

Libri e riviste da ritirare 
Cara Unità, 

regaliamo a Sezioni del Pei o circoli Fgci 
della Campania libri e riviste. Unica condi
zione: ritiro al nostro domicilio. Scrivere a: 

CASELLA POSTALE 60 
(84100 Salerno) 


